Torniamo alla vita

Le prime Comunità cristiane (per fedeltà all’insegnamento del Signore) hanno “inventato” e praticato questa prassi… Noi sappiamo essere altrettanto creativi e “inventare” le modalità adeguate per guadagnare i fratelli che hanno sbagliato?  

Qual è il motivo primario che ci induce a cercare la riconciliazione: l’eliminazione del nostro disagio personale o la preoccupazione per la persona che ci ha offeso?

“Se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà… Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro”.

La nostra fede, e la preghiera che la esprime, cos’hanno da imparare da queste ultime affermazioni del Signore?
PREGHIERA

Tu sai di che pasta siamo fatti, Gesù,

e quindi non consideri la tua Chiesa una comunità di puri,

immune da qualsiasi colpa, da fragilità e da peccati.

Ecco perché ci prepari ad affrontare quelle situazioni difficili

in cui sperimenteremo gli sbagli, le colpe di un fratello,

il suo comportamento contrario al tuo insegnamento, alla tua parola.

E tracci una strada sicura per affrontare questo frangente. 

Non facile, poco battuta, 

ma disegnata dall'amore, guidata dalla carità,

libera da tutto ciò che complica terribilmente ogni situazione.

Tu ci chiedi di parlare, ma a viso aperto, con franchezza,

uscendo allo scoperto, assumendoci le nostre responsabilità,

a costo di essere rifiutati, di andare incontro a reazioni incresciose. 

Tu ci consigli, se il primo tentativo non sortisce effetto positivo,

di ricorrere a due o tre testimoni,

una scelta di discrezione e di spirito fraterno.

E in ogni caso, quando neppure la comunità venisse ascoltata,

tu ci domandi di accompagnare chi ha sbagliato

con una preghiera colma di amore.

 (ROBERTO LAURITA – SdP  Queriniana 459 - 2014)

15. La fraternità è il vero guadagno 
Preghiera per iniziare

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,
di Mosè e dei Profeti;

Dio, Padre di Gesù e Padre nostro:

apri le nostre menti e i nostri cuori ad accogliere la tua Parola.

Tu che hai rivelato da lontano il tuo progetto di salvezza

via via che gli uomini potevano comprenderlo,

e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio, Gesù, per realizzarlo,

rendi ora disponibili anche noi

ad accogliere la buona notizia del tuo Regno.

Donaci il tuo Spirito

perché possiamo ascoltare il Vangelo con docilità,

custodire nel cuore ciò che abbiamo ascoltato e metterlo in pratica. 

Donaci di crescere come tuoi figli nell’amore e nella fiducia

per corrispondere a quella fiducia e a quell’amore

che tu riservi a ciascuno di noi.

Amen

Partiamo dalla vita

“Tagliare i ponti”… “negare il saluto”…”non voler più aver nulla a che fare con quello lì”, sono espressioni ricorrenti dietro le quali si celano esperienze amare di offese, litigi, incomprensioni e risentimenti… Quali sono le situazioni, le occasioni o gli ambiti, nei quali si vivono esperienze di questo genere?
Introduzione al Vangelo
E’ il quarto dei grandi discorsi di Gesù quello da cui è tratto questo brano ed è rivolto – con un linguaggio ancor più diretto e caloroso degli altri - alla Chiesa, alla Comunità dei discepoli. Matteo, e le Comunità di ebrei convertiti al Vangelo alle quali l’evangelista si rivolge, hanno ereditato dal primo Popolo di Dio (quello dell’Antico Testamento) la convinzione che non si può essere credenti da soli, ognuno per conto proprio. A Dio si può andare soltanto insieme e le relazioni interpersonali hanno direttamente a che vedere con ogni vero rapporto con lui. La venuta di Gesù e il suo insegnamento hanno non solo confermato tutto ciò, ma vi hanno aggiunto altre motivazioni, nuove e sorprendenti: se Gesù è Dio in mezzo a noi, d’ora in poi soltanto in clima di riconciliazione e di armonia fraterna lo si può incontrare. 
Dal Vangelo secondo Matteo                                 (18,15-20)

Disse Gesù ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo.

In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».
(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere

Le modalità o la procedura per arrivare alla riconciliazione, probabilmente sono state definite nei dettagli all’interno delle prime Comunità cristiane e riflettono una prassi che in esse doveva essere normativa; in altre parole: così ci si comportava in caso di incomprensioni, offese o litigi. Ma se quella prassi è così precisa nei suoi vari passaggi, il motivo è da attribuire a Gesù: quelle prime Comunità non hanno fatto altro che esplicitare e concretizzare il suo insegnamento.

-«Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo…… Non sarà superfluo osservare che l’insegnamento del Signore non è rivolto a chi ha commesso la colpa o l’offesa, ma a chi l’ha subita: è costui che deve prendere l’iniziativa, fare il primo passo. 
- se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello… In queste ultime parole vi è la chiave di interpretazione di questo modo di procedere: è per amore del fratello (se pure colpevole), per evitare la sua perdizione e recuperare la sua dignità, che si agisce in questo modo. Ed è tanto forte questa motivazione che Gesù non si fa scrupolo di adoperare un linguaggio tipicamente commerciale: guadagnare, un verbo dinanzi al quale difficilmente le persone restano insensibili o indifferenti! A questo punto non si tratta solo di riconciliazione tra due persone; la posta in gioco è molto più alta: la salvezza o la perdizione del fratello.
- se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni… Quale che sia l’esito di questo modo di procedere, non può essere relegato a un ambito esclusivamente individuale; la necessaria presenza  di testimoni (richiesta dall’antica  legislazione biblica: si veda Deteronomio 19,15) fa risaltare ancor più l’importanza della posta in gioco: la salvezza del fratello.
-  Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità… L’ostinazione del colpevole può essere dura da scalfire, ma la speranza di poterlo “guadagnare” non si da per vinta. Se nell’antica legislazione ebraica a questo punto erano i giudici a dire l’ultima parola, ora è la Comunità di Gesù l’istanza suprema: ad essa, tuttavia, non spetta pronunciare un giudizio, ma compiere un ultimo tentativo per “guadagnare” quel fratello.
- e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. Neppure questa conclusione è da interpretare in termini di condanna (basti pensare che Gesù sapeva riservare cordiale accoglienza anche a pubblicani e pagani!). Va piuttosto interpretata in quest’altro senso: dopo aver tentato tutte le strade e aver trovato opposizioni e ostacoli, l’unica cosa da fare è affidare quel fratello a Dio onnipotente, per il quale non esistono opposizioni né ostacoli insuperabili.
-  In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo… E’ alla Comunità tutta intera che si rivolge ora il Signore; con queste parole (già rivolte a Pietro in un altro contesto: si veda Matteo 16,18-19) le riconosce un’autorevolezza che è la stessa del Padre che è nei cieli. Dal che si deduce che  questo modo laborioso e faticoso di comportarsi con chi ha sbagliato non è solo strategia diplomatica, ma ha in sé una dimensione profondamente religiosa. 

-  In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Ci si guardi dal vedere in queste parole uno stratagemma per ottenere più facilmente qualcosa attraverso la preghiera… Ancora una volta l’insistenza del Signore è sul fatto di essere insieme, d’accordo, in clima di vera fraternità. Solo questo è prioritario e assoluto, al punto che anche la preghiera è al servizio di questa priorità.     

-Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro… Il vero tempio, ove è presente l’unico Sacerdote che intercede in modo sempre efficace (cfr. lettera agli Ebrei 10,21) è la Comunità: là dove i discepoli di Gesù vivono una fraternità autentica e operosa, là egli stesso è presente. 
